“Essi partirono. Ed ecco la stella, 
che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva”

Epifania 2010

CANTO: ALZATI E RISPLENDI
Alzati e risplendi ecco la tua luce

è su te la gloria del Signor .

Volgi i tuoi occhi e guarda  lontano

che il tuo cuore palpiti di allegria

Ecco i tuoi figli che vengono a te 

le tue figlie danzano di gioia.

 

RIT.
Gerusalem, Gerusalem,


spogliati della tua tristezza.


Gerusalem, Gerusalem,


canta e danza al tuo Signor.

 

Marceranno i popoli alla tua luce

ed i re vedranno il tuo splendor .

Stuoli di cammelli ti invaderanno

tesori dal mare affluiranno a te.

Verranno da Efa, da Saba e Kedar,

per lodare il nome del Signor.

 

CELEBRANTE

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito santo. Amen.

Il Signore sia con voi. E con il tuo spirito.  
Cel. Siamo qui riuniti tutti insieme. Abbiamo preparato il nostro cuore ad accogliere Gesù, specialmente nelle quattro domeniche d’Avvento, nella festa del Natale e oggi in quella dell’Epifania, che vuol dire la Manifestazione del Signore. 
Il nostro cammino oggi ripercorrerà quello di Maria e Giuseppe e dei Magi, per rivivere con loro le perplessità, i dubbi e le paure davanti alla chiamata di Dio, ma anche la gioia, lo stupore e la meraviglia per le grandi opere che il Signore compie nella storia degli uomini.  

 

Preghiamo: O Dio, che in questo giorno con la guida della stella hai rivelato alle genti il tuo unico Figlio, guida anche noi insieme ai Magi all’umile mangiatoia di Betlemme per adorarlo. Egli è Dio e vive e regna con Te nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

1. L’ANNUNCIAZIONE
MARIA: Mi ricordo quando l’Angelo è venuto a portarmi la notizia. Vivevo in un paesino della Galilea, chiamato Nazareth, ero fidanzata con Giuseppe, un uomo dagli occhi limpidi e luminosi come il cielo. Ci volevamo bene e il nostro cuore era tutto e solo per il Signore, la sua parola riempiva i nostri giorni. 

Un giorno ero sola in casa, stavo pregando quando una luce mi avvolse e sentii una voce parlarmi. 
Ero davanti a un angelo di Dio. L’angelo Gabriele mi disse: “ Ti saluto Maria, piena di grazia, il Signore è con te”. 

Provai un grande turbamento, ma l’angelo continuò: “Non avere paura Maria: tu concepirai un figlio e lo chiamerai Gesù”.

A queste parole risposi: “Com’è possibile? Non conosco uomo!”.
L’angelo mi rassicurò: “Lo Spirito Santo scenderà su di te, e l’Onnipotente ti avvolgerà con la sua ombra. Nulla è impossibile a Dio”. 

Con la pace nel cuore risposi:” Eccomi, sono la serva del Signore, avvenga di me quello che hai detto”. Dio aveva predisposto tutto; aspettava solo la mia disponibilità, il mio sì. Un sì che fece tremare il mondo! 
Preghiamo insieme: 

Ave, o Maria, piena di grazia, il Signore è con te. 

Tu sei benedetta fra le donne 

e benedetto è il frutto  del tuo seno, Gesù. 

Santa Maria, Madre di Dio, prega per noi peccatori,  

adesso e nell'ora della nostra morte. Amen.

 

CANTO: Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea 

 

2. IL SOGNO DI GIUSEPPE

GIUSEPPE: Ricordo bene quella notte, quando l'angelo entrò nel mio sogno. Era l'ora più buia, quando il giorno trascorso è già dimenticato e l'alba nuova è ancora lontana. Io dormivo profondamente e nei miei sogni c'erano tante storie: immagini strane si mischiavano e si inseguivano tra di loro, come spesso accade. Poi, ad un tratto, anche nei miei sogni ci fu silenzio e buio, e apparve un puntino luminoso che diventava sempre più grande, come la lampada di una barca quando si avvicina di notte alla riva. Capii subito che quello non era un sogno come gli altri: quella luce era un angelo! E l'angelo parlò. E mi raccontò di Maria, del bambino, delle difficoltà che avremmo incontrato: "Non temere", mi disse, "starò sempre con voi!". Mi svegliai di colpo: non ero spaventato, ma quella apparizione mi aveva turbato. Sentivo caldo nel chiuso della mia stanza; dovevo uscire a prendere aria, a pensare un poco a quelle parole. Infilai i sandali e andai a sedermi su un sasso, poco lontano dalla casa, in una posizione elevata. Sotto di me c'era tutto il paese addormentato. Sopra di me il cielo stellato e la luna, che tramontava all'orizzonte. Pensavo di essere solo, poi mi accorsi che non lontano da me c'era un gregge di pecore, custodito da due pastori: i due uomini vegliavano accanto alle braci di un fuoco quasi spento. Poi, tra le case del paese, si aprirono alcune porte e vidi uomini uscire in silenzio: erano i pescatori, che partivano a notte fonda per andare al lago di Tiberiade. Vidi anche un altro uomo uscire dal villaggio, conduceva due asini che avevano anfore legate ai fianchi: andava a prendere l'acqua. Infine, mentre il cielo a oriente si faceva più chiaro, vidi uscire i primi contadini. "Ecco", pensai tra me, "per tutta questa gente, per tutti noi verrà il bambino!" E sentii una grande pace nel cuore.
PREGHIAMO INSIEME: 

Signore, proprio a noi. Siamo stati spiazzati. Proprio non ce l’aspettavamo. Come puoi rivolgerti proprio a noi? Proprio a noi, Signore, tu parli. Tu vieni a scovarci proprio dove noi rischiamo di rassegnarci. 

Partire o non partire? Fare quello che Tu ci dici o fare di testa nostra? Fidarci della tua Parola o stare fissi sulle nostre certezze? 

La tua Parola ci raggiunge e ci scombussola anche quando noi pensiamo di averti già ascoltato e di aver chiuso i conti con te. Tu hai voluto rivelarti ai piccoli e agli umili. Donaci tanta fiducia per accogliere la tua Parola quale è veramente: Parola di Dio, Parola affidabile. Donaci tanto coraggio per correre su quella strada che essa ci indica. 

CANTO: VEDRAI, VEDRAI

Se vedi grigio il tuo cielo, se cupa è la città 

se sembra buia la strada perché uno sbocco non ha. 

Se la speranza è sommersa sotto la tua ansietà 

segui la voce che parla dentro di te. Vedrai, vedrai…

 

Con un colpo d’ala ti solleverai verso la sorgente della libertà.

Là s’incontra la Parola  che dà l’esistenza ad ogni cosa, 

là vedrai com’è radiosa l’alba della nuova umanità. 

Vedrai, vedrai, vedrai…

 

Abbiamo ancora una vita, vogliamo darla per lui, 

oltre le nostre paure, oltre le fragilità. 

Se Dio è al nostro fianco chi mai ci fermerà?
È nostro il mondo, il domani, 

noi siamo suoi. Vedrai, vedrai…

 

3. LA VISITA DI MARIA A Elisabetta
MARIA: Solo mia cugina Elisabetta era al corrente di quanto stava avvenendo in me, lo spirito del Signore glielo rivelò il giorno che le feci visita: Giovanni sussultò nel suo grembo a sentire la mia voce. Grandi cose aveva fatto in me l’Onnipotente! 
PREGHIAMO INSIEME: 

L'anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente 

e Santo è il suo nome:

di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni, 

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, per sempre.

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo.

Come era nel principio, e ora e sempre 

nei secoli dei secoli. Amen.
CANTO: Magnificat magnificat magnificat anima mea Dominum.

Magnificat magnificat magnificat anima mea 

4. IL BANDITORE

ARALDO: Udite, udite! Per decreto dell’imperatore Cesare Augusto, ci sarà un censimento in tutto l’impero. Tutti dovranno farsi registrare. Ogni uomo ritorni nella città di origine dei propri antenati e si faccia registrare insieme a tutta la famiglia. Lunga vita all’imperatore!
CANTO: SVEGLIATI SION

Svegliati, svegliati o Sion metti le vesti più belle,

scuoti la polvere ed alzati santa Gerusalemme.

Come son belli sui monti i piedi del messaggero

Colui che annunzia la pace è messaggero di pace.
5. GLI ALBERGATORI

ALBERGATORE alla porta:  “Che cosa volete?”



GIUSEPPE:  “Cerchiamo un alloggio”.





ALBERGATORE:  “Cercatelo altrove. La locanda è al completo”.

GIUSEPPE:  “Signore, abbiamo chiesto ovunque invano. Viaggiamo da molto tempo e siamo stanchi morti”.



ALBERGATORE:  “Non c'è posto per voi in questa locanda”

Mical donna di Betlemme dalla finestra: Mi dispiace, non ho posto per voi, siamo in tanti qui dentro, la mia casa è piena di gente venuta per il censimento. Tamar, apri la finestra, puoi accogliere questi viaggiatori?

 

TAMAR donna di Betlemme apre la finestra: Come faccio? Lo vedete, anche casa mia è piena di gente venuta a farsi registrare. Però vi voglio aiutare. So che fuori dal villaggio ci sono delle grotte dove a volte si riparano i pastori. Là troverete riparo per la notte e potrete riposare.

 

6. GLI ANGELI E I PASTORI

CANTIAMO CON GLI ANGELI:

Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini,

gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra agli uomini.

Ti lodiamo, ti benediciamo. Ti adoriamo, ti glorifichiamo. 

Ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa.

 

ANGELO: Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide un salvatore, che è il Cristo Signore. Questo per voi il segno: troverete un Bambino avvolto in fasce, che giace in una mangiatoia.

PASTORI:  Presto, presto. Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere.
PREGHIAMO INSIEME: 

Andiamo fino a Betlem, come i pastori. L'importante è muoversi. Per Gesù Cristo vale la pena lasciare tutto: ve lo assicuro. E se, invece di un Dio glorioso, ci imbattiamo nella fragilità di un bambino, con tutte le connotazioni della miseria, non ci venga il dubbio di aver sbagliato percorso. Perché, da quella notte, le fasce della debolezza e la mangiatoia della povertà sono divenuti i simboli nuovi dell'onnipotenza di Dio. Anzi, da quel Natale, il volto spaurito degli oppressi, le membra dei sofferenti, la solitudine degli infelici, l'amarezza di tutti gli ultimi della terra, sono divenuti il luogo dove egli continua a vivere in clandestinità. A noi il compito di cercarlo. E saremo beati se sapremo riconoscere il tempo della sua visita. 

Mettiamoci in cammino, senza paura.  Il Natale di quest'anno ci farà trovare Gesù e, con lui, il bandolo della nostra esistenza redenta, la festa di vivere, il gusto dell'essenziale, il sapore delle cose semplici, la fontana della pace, la gioia del dialogo, il piacere della collaborazione, la voglia dell'impegno storico, lo stupore della vera libertà, la tenerezza della preghiera. 

Allora, finalmente, non solo il cielo dei nostri presepi, ma anche quello della nostra anima sarà libero di smog, privo di segni di morte, e illuminato di stelle. E dal nostro cuore, non più pietrificato dalle delusioni, strariperà la speranza.
7. LA NASCITA

ANGELO: 

Mentre il silenzio fasciava la terra 
e la notte era a metà del suo corso, 
tu sei disceso, o Verbo di Dio, 
in solitudine e più alto silenzio. 

La creazione ti grida in silenzio, 
la profezia da sempre ti annuncia, 
ma il mistero ha ora una voce, 
al tuo vagito il silenzio è più fondo. 

E pure noi facciamo silenzio, 
più che parole il silenzio lo canti, 
il cuore ascolti quest'unico Verbo 
che ora parla con voce di uomo. 

A te, Gesù, meraviglia del mondo, 
Dio che vivi nel cuore dell'uomo, 
Dio nascosto in carne mortale, 
a te l'amore che canta in silenzio.

CANTO: Laudate omnes gentes laudate, Dominum.

Laudate omnes gentes laudate, Dominum.

 

8. I MAGI DAL RE ERODE

MELCHIORRE: È da un po’ di tempo che siamo in viaggio; siamo partiti dai nostri paesi, un po’ lontani per la verità, e stiamo camminando da un po’ di tempo. Ma ne valeva la pena. Siamo abituati a scrutare il cielo e conosciamo bene le stelle. Così è balzata davanti ai nostri occhi una stella del tutto diversa che sembrava lì apposta in posizione di partenza per invitarci a fare un viaggio. Sembrava ci dicesse: «Su, venite dietro a me, ho da farvi vedere qualcosa di meraviglioso». Per noi, amanti dell‘avventura e dell‘esplorazione, quella era un’occasione da non perdere. Così siamo partiti. 

GASPARE: Stavamo andando alla ricerca di una persona, di un re, il re dei Giudei. Ma dove era? Siamo partiti con i nostri cammelli, non a mani vuote, preparando dei cofanetti contenenti prodotti delle nostre zone: oro, incenso e mirra. Partire non è mai semplice, ma siamo partiti. La stella ci guidava dall’alto e abbiamo imparato ad affidarci. 

BALDASSARRE: Così siamo arrivati a Gerusalemme e lì la stella è sparita. Eravamo convinti che fosse quello il posto dove trovare il re dei Giudei. Così ci siamo rivolti al re di quel posto, un certo Erode, che subito si è insospettito. A dire il vero quel re non ci ha fatto una buona impressione; appena gli abbiamo parlato di un re che doveva nascere si è messo in agitazione. 

Erode: Stanotte non sono proprio riuscito a riposare. Che nottataccia! E il risveglio non è stato migliore: sono arrivati tre sapienti da Oriente a fare allusioni sulla fine del mio regno. Dicono che sta per nascere un nuovo re. Come se non ne avessi già di nemici qui in Giudea, ora ci si mettono anche questi stranieri.  Devo rivedere lo schieramento delle mie truppe: non sono affatto tranquillo, potrebbe scoppiare una sommossa che metta in pericolo il mio potere. C’è sempre la minaccia di qualche rivolta. Secondo me dietro questa faccenda ci sono i sommi sacerdoti e i dottori della legge,  che attendono il Messia, un Re che venga a liberare tutto il popolo. Anzi, mi è venuta un’idea: manderò da loro questi sapienti; se è un complotto dei sommi sacerdoti lo scoprirò! Non sono forse io che comando qui? Se qualcuno volesse diventare re dovrà fare i conti con me! 

BALDASSARRE: Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo.

SCRIBA srotola una pergamena: 
Dal  libro del  profeta Michea

E tu, Betlemme di Efrata,

così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda,

da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele;

le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti.

Perciò Dio li metterà in potere altrui

fino a quando colei che deve partorire partorirà;

e il resto dei tuoi fratelli ritornerà ai figli di Israele.

Egli starà là e pascerà con la forza del Signore,

con la maestà del nome del Signore suo Dio.

Abiteranno sicuri perché Egli allora sarà grande

fino agli estremi confini della terra.

CANTO: EMMANUEL

Dall’orizzonte una grande luce viaggia nella storia

e lungo gli anni ha vinto il buio facendosi Memoria,

e illuminando la nostra vita chiaro ci rivela

che non si vive se non si cerca la Verità…

Un grande dono che Dio ci ha fatto è Cristo il suo Figlio,

e l’umiltà è rinnovata, è in Lui salvata.

E’ vero uomo, è vero Dio, è il Pane della Vita,

che ad ogni uomo ai suoi fratelli ridonerà.

(Rit.) Siamo qui sotto la stessa luce

sotto la sua croce cantando ad una voce.

E’ l’Emmanuel Emmanuel, Emmanuel. 

E’ l’Emmanuel, Emmanuel.
9. ARTI E MESTIERI

10. L’ADORAZIONE DEI MAGI

GASPARE: A Gerusalemme ci è arrivata la notizia che cercavamo, portata dai dottori della Legge: il re dei Giudei non doveva nascere lì, ma in una cittadina di nome Betlemme. Così siamo partiti da Gerusalemme ed ecco di nuovo la stella comparire sopra le nostre teste. Così ora siamo vicinissimi a Betlemme; nel giro di poco tempo la raggiungeremo. Siamo molto emozionati: chi sarà questo re dei Giudei?

ASCOLTIAMO: Fiorella Mannoia, L’assenza

Sarai distante o sarai vicino
sarai più vecchio o più ragazzino
starai contento o proverai dolore
starai più al freddo o starai più al sole
Conosco un posto dove puoi tornare
conosco un cuore dove attraccare


Se chiamo forte potrai sentire
se credi agli occhi potrai vedere
c'è un desiderio da attraversare
e un magro sogno da decifrare


Conosco un posto dove puoi tornare
conosco un cuore dove attraccare
Piovono petali di girasole
sulla ferocia dell'assenza
la solitudine non ha odore
ed il coraggio è un'antica danza


Tu segui i passi di questo aspettare
tu segui il senso del tuo cercare
C'è solo un posto dove puoi tornare
c'è solo un cuore dove puoi stare

 

CELEBRANTE: Dal Vangelo di Matteo

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov’è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All’udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s’informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo  che pascerà il mio popolo, Israele».

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l’avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch’io venga ad adorarlo».

Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un’altra strada fecero ritorno al loro paese.

BALDASSARRE:  Io sono Baldassarre e vengo dall’Oriente, dove gli uomini hanno la pelle olivastra e gli occhi a mandorla.  Sono in viaggio da tanti mesi e strada facendo ho incontrato questi venerabili fratelli che studiano le stelle come me. Abbiamo deciso di viaggiare insieme per arrivare qui.  Ora mi prostro davanti a te, Bambino divino. Ti offro in dono l’oro, il metallo prezioso perché riconosco in te il Re di tutto il creato.

 

MELCHIORRE: Io sono Melchiorre con la barba bianca, vengo dalla Persia, il paese dei grandi fiumi e studio le stelle da tutta una vita. Abbiamo visto una stella grandissima che splendeva tra tutte le altre stelle e le oscurava tanto che le stelle non apparivano più. La stella poi si è fermata proprio in cima alla grotta. Mi prostro davanti a te, e ti offro l’incenso, l’aroma prezioso che brucia per onorare Dio.

 

GASPARE: Io sono Gaspare, il re dalla pelle scura. Vengo dalla terra del Sud circondata dal deserto, dove il sole è forte e gli uomini hanno tutti la pelle nera come l’ebano. Ho fatto un lungo viaggio con una carovana di cammelli per cercare il Signore dell’universo. Una stella così grande non era mai stata vista dall’inizio del mondo. Ma la luce più splendente viene dal volto di questo Bambino. Ti porto la mirra, l’unguento per la sepoltura, perché questo piccolo Re sarà ancora più grande dopo la morte.

 

 
Angelo: Gloria nei cieli, gloria nel più alto dei cieli, gloria e lode al Signore Dio Onnipotente che è Padre buono. Pace e gioia su tutta la terra. Come i santi Magi, anche noi adoriamo il bambino Gesù.

Maria si mette ai piedi dell’altare: i personaggi del presepio e tutta l’assemblea 
danno un  bacio a Gesù Bambino in segno di adorazione.

CANTO: IO VEDO LA TUA LUCE

Tu sei prima d’ogni cosa prima d’ogni tempo d’ogni mio pensiero: prima della vita. Una voce udimmo che gridava nel deserto preparate la venuta del Signore. Tu sei la Parola eterna della quale vivo che mi pronunciò soltanto per amore. E ti abbiamo udito predicare sulle strade della nostra incomprensione  senza fine.

Io ora so chi sei io sento la tua voce io vedo la tua luce io so che tu sei qui. E sulla tua parola io credo nell’amore io vivo nella pace io so che tornerai. 

Tu sei l’apparire dell’immensa tenerezza di un Amore che nessuno ha visto mai. Ci fu dato il lieto annuncio della tua venuta noi abbiamo visto un uomo come noi. Tu sei verità che non tramonta sei la vita che non muore sei la via d’un mondo nuovo. E ti abbiamo visto  stabilire la tua tenda tra la nostra indifferenza  d’ogni giorno.

BENEDIZIONE SOLENNE NEL GIORNO DELL’EPIFANIA

CELEBRANTE

Preghiamo: La tua luce, o Dio, ci accompagni sempre e in ogni luogo, perché contempliamo con purezza di fede e gustiamo con fervente amore il mistero che abbiamo celebrato. 

Per Cristo nostro Signore. Amen. 

Il Signore sia con voi. E con il tuo spirito. 

Dio, che dalle tenebre vi ha chiamati alla sua luce mirabile, 

effonda su di voi la sua benedizione. Amen.

Dio vi faccia discepoli del Cristo Signore, annunciatori della sua verità, testimoni della sua pace. Amen. 

Come i santi Magi, al termine del vostro cammino possiate trovare, 

con immensa gioia, Cristo, luce dell’eterna gloria. Amen.

E la benedizione di Dio onnipotente, Padre, Figlio e Spirito Santo, 

discenda su di voi e con voi rimanga sempre.  Amen.
CANTO: TU SCENDI DALLE STELLE

Tu scendi dalle stelle, o Re del cielo,

e vieni in una grotta al freddo, al gelo.

O Bambino mio divino, io ti vedo qui a tremar;

o Dio beato! Ah, quanto ti costò l’avermi amato!
Ah, quanto ti costò l’avermi amato!
